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Il dibattito sulla proposta di legge comunista 

L'EDUCAZIONE SESSUALE 
ESIGE UN RINNOVAMENTO 
ANCHE NELL'UNIVERSITÀ 

i 

L'iniziativa legislativa, prevedendo corsi di informazione con la collabo
razione degli atenei, pone il problema del ritardo culturale degli studi 
sessuologici nel nostro paese - Il collegamento con la riforma universitaria 

La proposta di legge for
mulata dal gruppo comunista 
della Camera, primo firma
tario l'or». Bini, inerente le 
iniziative per l'informazione 
sui problemi della sessuali
tà nella scuola statale, ha 
aperto un ampio dibattito 
che si è esteso anche alla 
stampa quotidiana di infor
mazione. 

La proposta è da conside
rare globalmente positiva dal 
momento che si prefigge di 
qualificare, anche per que
sto aspetto, l'insegnamento 

scolastico, mirando a realizza
re un'ulteriore occasione di 
collegamento tra scuola e 
problemi della società. Inol
tre. la legge stessa, sempre 
che la crisi in atto non ne 
ostacoli l'iter parlamentare e 
venga approvata dalle Ca
mere nella sua formula/.'ùaa 
sostanziale, si 'nierir-'-bbc. 
come completamento, nella 
tematica che sottintvT.de l'at
tività dei consultori familia
ri 

D'altro canto, la propol i 
in oggetto, nel momento in 

A proposito del concorso magistrale 

I «tirocinanti» 
sono spesso 

ospiti sgraditi 
L'esperienza che i maestri 

candidati al concorso magi
strale stanno facendo con i 
coni quadrimestrali non è 
certo delle ptù stimolanti cau
sa l'alta approssimazione or
ganizzativa. 

Ma gli scompensi (per non 
dire altro) più macroscopici si 
riscontrano nelle ore di tiroci
nio che i giovani debbono 
compiere presso colleglli con 
una certa anzianità di servi
zio, l quali, non essendosi al
trimenti potuti sottrarre alla 
incombenza improvvisa, cer
cano di far capire ai giovani 
colleglli la inutilità di questa 
loro fatica e la opportunità, 
ove lo desiderino, di andare 
via e utilizzare più proficua
mente il tempo. 

Dovremmo, a questo punto, 
affrontare un discorso su tut
ta l'impostazione del concorso 
magistrale che tante falle stu 
dimostrando in questa fase 
intermedia, a cominciare dai 
criteri non certamente ispira
ti alla qualità che i Provvedi
tori hanno adottato nella scel
ta dei docenti per arrivare al 
modo assurdo con cui viene 
effettuato il tirocinio (che 
quando non è farsa è finzio
ne, stante la indisponibilità 
dei maestri che non è solo psi
cologica, come vedremo). Ma 
non è ti caso perché il tutto è 
già all'attenzione del sindaca
ti confederali, impegnati in 
questa vigilia del rinnovo con
trattuale. anche a correggere 
le più evidenti contraddizioni 
del reclutamento. 

Quello che invece ci preme 
sottolineare e l'atteggiamento 
di «rifiuto» assunto da alcu
ni maestri verso i tirocinanti, 
poiché il fatto non si confi
gura purtroppo come episodi
co o contingente. E', al con
trarto. il portato di una cul
tura e di un metodo propri 
di una scuola chiusa, dove il 
maestro è il monarca assolu
to di un dominio con divieto 
di accesso ai non addetti; ma 
è anche la conseguenza di 
una sterile solitudine in cui 
per anni il maestro è stato 
relegato da un modo errato 
di concepire la scuola, oltre 
che il risultato di una conce
zione idealistica del sapere 
che si costruisce in classe e so
lo col maestro. 

Il rifiuto di questi insegnan
ti e, quindi, un meccanismo di 
difesa che scatta istintiva
mente per difendersi dalle 
insidie che nasconde la pre
senza di estranei durante la 
lezione: è, in altre parole, 
paura di essere giudicati e 
quindi prora del fallimento 
didattico e metodologico del
la scuola chiusa. Questa pau
ra assume a volte forme co
sì grossolane e irrazionali che 
può essere convincente l'epi
sodio nssuto dall'autore, cui, 
durante un'assemblea un 

maestro propose un'azione 
sindacale diretta ad evitare il 
disturbo di giovani studenti 
tirocinanti dell'istituto magi
strale nella sua classe; in su
bordinata chiedeva che la le
zione venisse svolta dallo 
stesso professore di tirocinio. 

E' un esempio di « incon-
fessata impotenza », che in 
forme diverse e camuffate si 
è registrata (e st registra) nei 
corsi quadrimestrali 

Gli insegnanti che preferi
scono star soli, infatti, sono 
tutt'altro che casi isolati o 
sporadici: sono una istituzio
ne pedagogica da cui bisogna 
partire per avviare un discor
so che, passando per una ri
qualificazione professionale 
(decreto delegato n. 419 sullo 
aggiornamento) porti all'af
fermazione di una scuola 
aperta al vivo della società 
e ai numerosi « maestri » che 
essa può fornire per una più 
puntuale formazione dell'al
lievo. Questi « maestri », però, 
non debbono essere visti co
me una trasposizione mecca
nica. come una moda da se
guire più o meno ortodossa
mente, ma come punti di ri
ferimento continui di un di
scorso culturale diverso che 
vede l'insegnante non più co
me un dispensatore unico del 
sapere ma piuttosto come un 
organizzatore di scienza 

La presenza in classe di un 
secondo maestro da affianca
re all'unico attuale, di un me
dico. di un operaio, del dele
gato di quartiere, del genitore 
idraulico, dell'assessore, del 
contadino deve poter rien
trare in un metodo di lavoro 
dell'insegnante clic diventa. 
così, aperto, democratico, sen
za complessi: disponibile a 
tutte quelle iniziative capaci 
di vivificare il suo lavoro e lo 
interesse dei ragazzi ad ap
prendere. 

Ci pare, perciò, di poter di
re concludendo: 1) che unita
mente all'impostazione dei 
corsi quadrimestrali, la cui 
frequenza dovrà essere riser
vata ai soli vincitori del con
corso. va riveduta la parte 
pratica che. con un numero 
ridotto di partecipanti, può 
essere effettuata con docenti 
particolarmente adatti a for
nire indicazioni dldatttcome-
todologiche; 2) che i giova
ni tirocinanti dalla esperien
za in corso debbono saper ri
cavare più che ammaestra
menti per la loro attività, ele
menti per una riflessione in 
negativo sull'anacronismo di
dattico e culturale in cui si 
trova oggi la scuola e farsi 
così convinti promotori e ani
matori di una riforma non 
più differibile. 

Alfonso Salvo 
(della CGIL scuola 

di Avellino) 

f segnalazioni—) 
Parole e cose - materiale di lettura e di lavoro per 

la III, IV e V elementare • tre volumi • prezzo ministe
riale • 160 pagine i volumi di III e IV • 192 quello di V -
Nicola Milano editore. 

Il tanto cammino che negli ultimi ann! si è fatto ne'.i'opera 
di rinnovamento della scuola trova in questi tre libri di lettura 
per le elementari una testimonianza efficacissima. Vorremmo 
suggerirne la lettura, prima ancora che agli insegnanti che 
dovrebbero adottarli, a tutti quel docenti, genitori, studenti, 
memb'i degli organi collegiali. 1 quali vengono presi talvolta 
e non a torto da qualche momento di scoramento nella loro 
battaglia per una scuola diversa e migliore. Confrontare 
questi volumi con gli « sciocchezzai » che Tino a qualche anno 
fa rappresentavano purtroppo la maggioranza dei testi per 
le elementari è motivo di grande conforto. Conforto perché, 
il solo sfogliarli, anche se questi dell'editrice Nicola Xfilano 
rappresentano purtroppo ancora un'eccezione, dà certezza di 
quanto sia possibile fare oggi (pur nell'assoluto rispetto delle 
« norme vigenti ») per avviare una scuola colta, critica, par
tecipata. Abbiamo usato e non a caso il verbo «sfogliare», 
perché già la parte delle illustrazioni, dimostra come sia 
possibile senza cadere nel velleitarismo elitario, dare al 
bambino di 8, 9. 10 anni Picasso e Modigliani, Leger e van 
Gogh in un contesto grafico che educa il gusto, sollecita la 
partecipazione, suscita interessi. Del testi non possiamo dire 
che bene: ci sembra che la connessione fra « classici » (da 
Brecht a Maiakovskl da Kafka e Pisacane), contemporanei 
(da Neruda a Calvino a Gadda) e scritti d'ogni giorno spe
cialmente di bambini (ci sono anche alcune «cronache» tratte 
dalle inchieste estive dell'Unità) risulti un'operazione riusci
tissima sia dal punto di vista culturale che da quello più 
specificatamente scolastico. Tre libri dunque che consigliamo 
non solo per l'adozione nelle classi, ma anche come arric
chimento delle biblioteche di classe e di quelle individuali 
del bambini. 

m. u. J 

cui prevede che i corsi di in
formazione saranno organiz
zali « con la collaborazione 
delle università » ed indivi
dua i docenti in una équipe 
interdisciplinare compr ?iulen-
te anche medici, insegnanti. 
giuristi, psicologi, ecc.. apre 
una serie di problemi in me
rito al livello attuale delle 
conoscenze sessuologiche. 

Infatti, stiamo subendo, per 
quanto attiene la ricerca e 
la didattica sessuologica, le 
conseguenze storiche di un 
grave ritardo culturale. Co
me ha sottolineato Nicoli 
(Nouvclle Presse Medicale: 
:<8. 274, 1975), nel XVII e 
XVIII secolo gli studi ses
suologici hanno avuto come 
protagonisti personaggi di ri
lievo, oggi sconosciuti. Nel 
XIX secolo, questa temati
ca ha subito, invece, una 
progressiva involuzione per 
motivi da individuare in una 
concezione europea e vittoria
na » dei costumi e, si può 
aggiungere, per quanto con
cerne il nostro paese, nella 
presenza di una componen
te cattolica che ha riaffer
mato recentemente, con fer
mezza, posizioni tradizionali. 

Per quanto attiene la me
dicina. in occasione del pri
mo Congresso Internaz-onale 
di Sessuologia Medica (Pa
rigi: luglio 1974). Van Emde 
Boas, professore di sessuolo
gia dell'università di Am
sterdam. ha rilevato che « la 
competenza del medico è sta
ta in questo cam|K> sempre 
contestata. In ogni tempo ed 
in ogni paese sono state le 
autorità religiose e tempora
li ad arrogarsi diritti e proi
bizioni sessuali »: ed anco
ra « la competenza del medi
co ha dovuto arrestarsi alla 
soglia della camera da let
to dove solo il confessore cat
tolico e — in misura mino
re — il pastore protestante 
potevano penetrare » (Le 
Scienze. 73. 5. 1974). 

La sessuologia si è così ri
fugiata, inaridendosi, in am
bienti ' « asettici », ' fuori 'di 
un contesto culturale e socia
le. nelle varie branche spe
cialistiche. ginecologia ed 
urologia, oppure nella der-
mato'ogia 

Cosi nel nostro paese, cor
si di sessuologia sono rari, 
promossi solo da alcuni cul
tori della materia, essendo 
l'università, in senso istitu
zionale. decisamente carente 
in questo ambito. La sessuo
logia, oggi, è materia ad al
to livello d'integrazione in 
quanto comprensiva di disci
pline mediche e non mediche: 
storia, sociologia, genetica. 
endocrinologia. ginecologia, 
demografia, neurologia, psi
cologia. psicanalisi, ontolo
gia, etica, estetica; da ciò la 
necessità che, a livello di in
segnamento. abbia un carat
tere interdisciplinare ma che 
si ispiri ad una visione sin
tetica ed unitaria del pro
blema. Sotto questo profilo, 
la proposta di legge Bini ha 
colto adeguatamente il sen
so di tale complessità, quan
do prevede, nell'articolo 7. di 
affrontare della sessualità 
« aspetti biologici, etologici, 
antropologici ed etnologici. 
artistici, letterari, psicologi
ci. sociologici e medici ». 

Tornando all'università, si 
avverte sempre più viva l'esi
genza. pertanto, di dare l'av
vio, sia pure facoltativamen
te. a corsi di sessuologia in 
tutte le Facoltà che per un 
aspetto o per l'altro, sono o 
possono essere coinvolte in 
questa tematica. 

Emergono, anche per que
sto aspetto, le carenze dei 
provvedimenti udenti per la 
università, varati nel 1973. al 
di là del positivo processo 
di democratizzazione de^li 
orca ni di gestione. 

Questo stato di disagio è 
particolarmente sentito nella 
Facoltà di Medicina, depu
tata a preparare medici che 
non solo dovranno operare, in 
prospettiva, quali esperti di 
educazione sessuale nelle 
scuole, ma che sin da ora 
devono svolgere attività pro
mozionali. di diagnostica e 
terapeutica nei Consultori fa
miliari. Si sottolinea, tra l'al
tro. che nella pratica quoti
diana. il medico è sempre di 
più investito da richieste che 
rientrano nella sfera della 
sessuologìa. 

Anche a livello universita
rio. perciò, così come nella 
scuola, l'introduzione di un 
insegnamento sessuologico. 
valido ed integrato, può con
sentire una spinta ad un rin
novamento culturale ed una 
apertura dì spazi sino ad og
gi resi angusti da un isola
mento dell'Istituzione pres
soché assoluto nei confronti 
di una società in movimento. 
Il tutto in attesa di una ri
forma universitaria adeguata. 
della quale è difficile pre
vedere l'avvio, anche solo co
me iter parlamentare. 

Paolo Marrama 
titolare della Cattedra 

di Endocrinologia 
etoU'UMlveraltè di Medena 

Un'iniziativa originale per celebrare la Liberazione 

« Resistenza, una nazione che risorge 
un film che incoraggia il dibattito 

Il documentario dell'Unitelefilm, essenzialmente dedicato agli j 
studenti degli istituti secondari ma stimolante anche per gli altri ! 
giovani, offre una visione critica e aperta del periodo 1943-'45 j 

» 

Proporre la Resistenza ai 
giovani e ai giovanissimi in 
un documentario non è cer
tamente compito facile, poi
ché i pericoli in agguato so
no molti e talvolta opposti. 
Possiamo dire che il rischio 
maggiore, quello cioè della 
retorica celebrativa, è stato 
del tutto evitato da questo 
«Resistenza, una nazione 
che risorge *> (produzione 
Unitelefilm, regista Ansano 
Giannarelli, sceneggiatore 
Mino Argentieri, consulenza 
storica Paolo Spriano) e non 
è merito da poco. 

Derivato direttamente dal
l'assenza di retorica ci è 
sembrato quello un altro 
grande merito del film: la 
presentazione problematica, 
aperta alla critica e al dub
bio, di alcuni dei problemi 
essenziali della Resistenza. 
Movimento unitario, sì ma 
pluralistico: concorde, alme
no ' nei momenti essen/ ;a' ;. 
ma ricco di polemiche, di 
scontri, ideali, politici, orga
nizzativi; popolare e di mes

sa ma solo in virtù di in 
processo intenso, faticoso, 
spesso contraddittorio. Que
sta è la Resistenza che il do
cumentario offre alla cono
scenza ed alla riflessione de
gli spettatori e ci pare que
sto, lo sottolineiamo, un ri
sultato notevolissimo sia dal 
punto di vista culturale che 
da quello politico più ge
nerale. 

Va detto anche che la pre
sentazione scarna e rigorosa 
del discorso politico ideoìo 
gito e storico è rinforzata 
da un materiale documenta
rio efficace quasi mai scon
tato (forse qua e là una mag
giore contemporaneità di 
commento ed immagini avreb
be giovato alla chiarezza, co
me pure non sarebbe stata 
eccessiva concessione all'ele-
mentarietà, l'adozione di un 
linguaggio meno colto, poi
ché in vari punti il linguag
gio difficile rischia di c n i -
promettere la comprensione 
di un concetto o di una se
quenza). 

L'INCHIESTA DELL'UNITA' 

GIÀ' IN ARRIVO 
I PRIMI GIORNALINI 

L'inchiesta nazionale dell'Unità sui gìornalini di clas
se lanciata dalla pagina della scuola una settimana fa, 
ha già ottenuto i primi risultati. Nonostante le vacanze 
pasquali infatti, alcune classi ci hanno già mandato i 
loro giornalini, ai quali dedicheremo ampio spazio gio
vedì prossimo. 

Intanto rinnoviamo l'invito a tutte le classi della 
scuola dell'obbligo, elementari e medie inferiori; man
dateci un numero del vostro giornalino di classe. Tutti 
i giornalini che riceveremo saranno utilizzali per un'in
chiesta nazionale che, attraverso gli scritti dei ragazzi, 
faccia conoscere il lavoro originale e impegnato che 
alunni e Insegnanti fanno per costruir-» una scuola qua
lificata e di massa. 

A tutte le classi che ci faranno avere il loro giorna
lino, l'Unità invierà un contributo di libri per la biblio
teca di classe. 

L'iniziativa deirUnitelefilm. 
diretta specificatamente agli 
studenti delle scuole secon
dane superiori ma largamen
te fruibile anche da un nor
male pubblico giovanile e 
adulto, ha un taglio origina
le. strettamente connesso con 
il filo conduttore di quel rin
novamento della scuola per il 
quale tanto si battono le for
ze democratiche. Il documen
tario infatti non presenta una 
sequenza cronologica di av
venimenti destinati all'acqif-
sizione passiva, ma al con
trario la formula tecnica a-
dottata (cinque puntate di 
circa tre quarti d'ora ciascu
na) presuppone, e potremmo 
dire esige, un lavoro collet
tivo che preceda e se^ua la 
visione del film. 

Se infatti nuocerebbe uni 
visione del documentano sen
za una precedente mossa a 
punto guidata di alcuni rife
rimenti essenziali, d'iltra 
parte sminuirebbe l'efficacia 
della rappresentazione l'as
senza di un dibattito fra il 
pubblico a proiezione termi
nata. Diremmo quasi, dun
que. che il documentario è 
più un'occasione per il riap-
propriamento critico e atti
vo della resistenza che. una 
elaborazione compiuta fine a 
se stessa. 

Già numerosi enti locali, 
associazioni democratiche, cir
coli culturali hanno richiesto 
il film per proiettarlo nei 
giorni attorno al 25 aprile in 
locali pubblici, scuole, uni
versità. C'è da augurarsi che 
anche dopo l'anniversario del
la Liberazione, il documen
tario continui il suo cammi
no in tutto i! Paese, in par
ticolare fra gli studenti e i 
giovani. 

m. m. 

(Le copie del documentarlo, 
a 35 e 16 mm.. e in super 8. 
in bianco e vero, durata 
3hJ30 vanno richieste all'Uni-
telefilm in via Sprovieri 14. 
Roma). 

Siluro del 
ministro 

agli organi 
collegiali 

La revoca delle disposi
zioni ministeriali che han
no fissato al 30 novembre 
di ogni anno la relazione 
sull'attività scolastica, è 
•tata chiesta al ministe
ro della Pubblica istruzio
ne dai compagni deputa
ti Pellegatta, Chiarente. 
Raicich, Bini e Tedeschi. 

Queste disposizioni — è 
detto nell ' interrogazione 
rivolta a l lon. Malfatt i — 
« costituiscono, oltre che 
una inammissibile coerci
zione, una grossa assurdi
tà : il rinviare all'inìzio 
dell'anno scolastico la di
scussione sui problemi af
frontati e sulle Iniziative 
prete durante l'anno pre
cedente non solo toglie in
teresse e attualità alla 
stassa ma trova anche, per 
l'uscita dalla scuola di 
tutti gli allievi licenziati 
e dei loro genitori, per la 
decadenza di tutti I rap
presentanti studenteschi, 
per il "carosello" degli in
segnanti che ò. ogni anno. 
cosi massiccio, il consiglio 
di circolo e di istituto 
pressoché dimezzato ». 

I deputati ricordano 
e l'iniziative presa dal Mi
nistro contro l'apertura al 
pubblico delle sedute degli 
organi collegiali; quella te
sa a sostenere l'obbligato
rietà di adozione del li
bro di testo proclamato 
come un dogma "di per 
té strumento ricco di sti
molazioni culturali"; la 
pretesa di stabilire quali 
libri e quali enciclopedie 
sono da leggere e quali da 
bruciare; l'esiguità dei fon
di assegnati ai contigli di 
circolo e di istituto per 
l'esercizio della loro auto
nomia amministrativa », e 
affermano che questa nuo
va iniziativa conferma 
« l'orientamento ministe
riale che ha operato sin 
qui nel tento di limitare, 
scoraggiare, svuotare l'at
tività degli organi di de
mocrazia scolastica ». 

La situazione critica delle scuole di Roma 

La medicina preventiva esiste 
solo nei programmi ministeriali 

Una stanzetta di due metri 
per tre, all'inarca, con il 
tavolo, il lettino, l'armadio. 
la bilancia e i! lavandino: il 
locale, che non dispone nep
pure della distanza necessa
ria — cinque metri — per 
effettuare un esame oculisti
co. è l'ambulatorio di medi
cina preventiva della scuola 
elementare « Regina Elena », 
nel centralissimo quartiere 
Ludovisi a Roma. Vt presta 
servizio ii dott. Nicola Ma
tera. che divide quattro ore 
giornaliere in cinque scuole. 
con l'aiuto di una assistente 
sanitaria e. due volte la set
timana. di una psicologa e 
di una assistente sociale. De
ve seguire, complessivamen
te. 1900 alunni. 

Un rapporto tutt'altro che 
favorevole, per l'attuazione di 
un servizio profilattico e di 
educazione sanitaria. Eppure. 
rispetto alla maggioranza del
le scuole romane, le elemen
tari « Regina Elena » rappre
sentano un caso di efficienza 
e di funzionalità. Intanto per
chè c'è un ambulatorio, men
tre le altre scuole, conside
rata la carenza di aule, ne 
sono in genere prive e, nei 
casi di estrema urgenza, tra
sformano segreterie e corridoi 
in ambulatori di fortuna, sen
za la garanzia delle più ele
mentari norme igieniche. Op
pure. sA ricorre all'ambula
torio della scuola più vicina. 

Pochi i medici. Su una po
polazione di 450 mila alunni 
della scuola dell'obbligo, a 
Roma si può contare su 350 
medici scolastici, specialisti 

compresi. In med:a un me
dico deve seguire fino a dieci 
scuole, spesio dislocate In 
quartieri lontanissimi. I risul
tati? In molte scuole, spe
cialmente quelle periferiche. 
gli alunni non solo non hanno 
mal visto un medico scola
stico. ma non ne hanno mai 

sentito parlare. 
Una situazione che contra

sta non soltanto con i pro
grammi ministeriali, che pre
vedono una u s u a generale e 
una scheda personale di con
trollo dello sviluppo psicoso
matico per ogni alunno, ma 
con la stessa legge che nel 
"73 ha delegato ai comuni la 
competenza del servizio. « A 
Roma» dice il dott. Matera, 

« il decentramento non e stato 
ancora attuato: le circoscri
zioni. che dovrebbero poter 
decidere sui bisogni della 
scuola e del quartiere, non 
hanno il potere di farlo. An
zitutto non s'è f3tto nulla per 
aumentare il numero dei me
dici. Allo stato attuale, an
che nelle situazioni meno di
sagiate. non so quanti pos
sono effettuare soltanto la vi
sita generale, detta ispettiva. 
per la prevenzione delle ma
lattie infettive, e la visita 
personale, a tutti i bambini. 
Né st può realizzare, come 
sarebbe utile se si vuole che 
la scuola sia collegata al 
quartiere, un rapporto di co
stante collaborazione con le 
famiglie ». 

Chi dispone di un locale 
cerca di lavorare come può. 
In definitiva, male. Numerosi 
sono invece i controlli che 

dovrebbero essere effettuati 
dalle equipe di medicina sco
lastica. Se niente si può fare 
per gli edifici esistenti, si 
dovrebbe almeno vigilare per
ei. > quelli nuovi siano co
struiti in ambienti il più pos
sibile lontani dal rumore e 
dalle fonti di inquinamento. 

a Su 60 mila aule» dice 
Roberto Javicoli del Gruppo 
comunista capitolino, «alme
no 2 mila sono in ambienti 
di fortuna. A causa della scar
sa luminosità, ti 60 per cento 
degli scolari e colpito dalia 
miopia. Per non parlare dei 
disturbi all'udito e della sco
liosi della colonna vertebrale 
definita, per la sua diffusione. 
malattia professionale degli 
alunni ». Per evitare 1 vizi 
scoliotici, conferma il dottor 
Matera. basterebbe anzitutto 
una buona educazione p^.co-
motona e. per i soggetti già 

| colpiti, la ginnastica corret
tiva. Ma nelie scuole prive 
di locali e di personale, non 
si fa né l'una né l'altra. 

Altro punto dolente è l'asso
luta insufficienza de! perso
nale paramedico. Olà spora
dici. i medici sono anche co
stretti a lavorare senza un 
aiuto, perchè a Roma, di quel 
« personale ausiliario dell'ar
te sanitaria » come vengono 
definite le infermiere, le assi
stenti sanitarie visitatnci e 
le vigilatile! d'infanzia, c'è 
soltanto un organico di 70 
persone. E con un rapporto 
di lavoro precario, perchè 
vengono retribuite a giornata. 

« La situazione del medici 
non è certo più soddisfacen-

l te» sptega il dott. Matera. 
j « Intanto il Comune e poco 

sollecito nel pagamento degli 
stipendi; e il nostro contratto 
prevede soltanto 10 mesi di 
lavoro all'anno. Negli altri 
due mesi ci mandano in va
canza. proprio nel periodo in 
cui dovremmo prestare ser
vizio nelle colonie e nei centri 
estivi ». 

La soluzione di questi pro
blemi dipende soltanto da una 
reale democratizzazione dei 
servizi. « Finche prevaie una 
soluzione vert:cist:ca della 
Giunta » afferma Javicoh. « è 
impossibile realizzare un ser
vizio di medicina preventiva 
nelle scuole di ogni ordine 
e grado. A Roma ci sono 
5 mila bnmb.ni hand.cappaii: 
come si pensa di inserirli ne'.-
:e scuole pubbliche prive di 
personale e di strutture? Oc
corre, come è stato indicato 
dalle circoscrizioni, un orga
nico efficiente di medici di 
ruo'.o impegnati nell'attività 
sanitaria scolastica, con un 
rapporto di un medico per 
ozni mille alunni, e un mag
gior numero di specialisti ». 

Intanto ai Campidoglio, nel 
corso del dibattito sulla ri
forma della medicina scola
stica, è stato approvato un 
emendamento comunista per 
la creazione di 400 posti di 
medico scolastico: un primo 
passo in avanti verso ia rea
lizzazione delle Unità sani
tarie locati e l'educazione alla 
medicina preventiva 
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Lettere 
ali9 Unita: 

Gli insegnanti 
pendolari 

Le condizioni di vita 
dei soldati 

per « concessione » di stanza a Sequals 

Riffa Tripodi 

Cara Unità, •' . '-< • 
sono una insegnante di lìn

gua inglese della Scuola Me
dia. Mi capita spesso di ritro
varmi nei problemi che com
pagni e colleghi sottopongono 
alla tua attenzione. Ma non 
ho letto mai alcun riferimen
to a una delle cose più incre
dibili che capitano ad ogni 
insegnante tutti gli anni. 

All'inizio dell'anno scolasti
co le segreterie di tutte le 
scuole sollecitano dagli inse
gnanti un attestalo firmato, 
una dichiarazione della scuola 
in cui si dichiara che l'inse
gnante tal dei tali è autoriz
zato a risiedere fuori sede. 
Ogni anno questa dichiarazio
ne ha tutta l'aria di essere una 
benevola concessione che la 
scuola fa agli insegnanti, che 
sarebbero altrimenti obbligati 
a stabilire la propria residen
za nella località in cui vengo
no di volta in volta sballotta
ti, talvolta a metà anno, o ad
dirittura alla fine dell'anno 
scolastico. 

Ma la cosa ha un risvolto 
anche più problematico. Infat
ti firmando questa benevola 
concessione, l'insegnante pen
dolare che ogni giorno deve 
fare dei veri e propri riaggi 
anche di ore, se va con i mez
zi pubblici si carica di qualsia
si spesa o danno gli derivasse 
da inconvenienti o incidenti di 
viaggio. Nessun tipo di infor
tunio verrebbe mai coperto 
dalla scuola, in nessun caso, 
perchè a rigore l'insegnante 
dovrebbe risiedere in sede. 

Poiché sappiamo con quan
to disagio la propria sede de
ve essere raggiunta ogni gior
no. per la carenza o la man
canza assoluta di mezzi pub
blici, 7ion ti pare che questo 
sia un inodo abbastanza sin
golare di risolvere il problema 
da parte del ministero della 
Pubblica Istruzione? 

ANTONIA SECHI 
(Milano) 

Le attrezzature 
sportive 
delle scuole 
Cara Unità, 

vorrei fare una proposta 
per una migliore utilizzazione 
delle attrezzature sportive del
le scuole a beneficio non solo 
degli studenti, ma della intera 
collettività. 

Mi capita spesso di notare, 
passando nei pressi di com
plessi scolastici cittadini, co
me i cortili, i campì da gioco 
e le palestre rimangano inuti
lizzati per la maggior parte 
delle ore del giorno, quando 
cioè lianno termine le lezioni. 
Nello stesso tempo vedo ra
gazzi giocare per strada in 
condizioni di disagio se non 
di pericolo, in mezzo alle mac
chine o sul marciapiedi. 

Perchè non si studia il mo
do di utilizzare gli spazi e le 
attrezzature delle scuole an
che nelle ore pomeridiane, e 
magari serali, a beneficio del
la popolazione dei quartieri 
cittadini? 

Mi rendo conto che questo 
per le scuole significherebbe 
necessità di maggiori spese 
per la manutenzione e il per
sonale di sorveglianza, via sa
rebbero comunque spese ben 
fatte se si pensa ai vantaggi 
che ne deriverebbero per la 
salute di tutti. 

Per mettere in atto questa 
proposta il primo passo do
vrebbe essere fatto dai Consi
gli di zona, che potrebbero fa
re un censimento delle pale
stre disponibili nel loro terri
torio e programmarne l'utiliz
zazione attraverso la consulta
zione dei cittadini. 

ADELAIDE LOCATELLI 
(Torino) 

Chiedono un corso 
di Scienze 
dell'Informazione 
Cara Unità, 

i sottoscritti studenti uni
versitari. residenti a Napoli e 
provincia, iscritti presso la fa
coltà di Scienze Matematiche, 
Fisiche e Naturali di Salerno 
per il conseguimento della lau
rea in Scienze dell'Informazio
ne, lamentano i notevoli disa
gi a cui vanno incontro quo
tidianamente per recarsi alla 
predetta sede universitaria. 

Tali disagi, se si considera 
la diversa provenienza regio
nale ed inter-rcgionale. oltre 
ad essere di ordine economi
co. comportano anche grande 
perdita di tempo a danno del
le ore di studio. Il viaggio. 
d'altra parte, è ineiitabile. per 
la necessità di seguire i cor-
fi quotidianamente trattando
si. per la maggior parte, ài 
materie nuore e noi potendo 
prendere in considerazione u-i 
eventuale soaaiorno a Salerno. 
che graverebbe ulteriormen
te sul bilancio familiare 

Tale situazione verrebbe ad 
aggravarsi maggiormente in 
seguito al trasferimento del
la suddetta faroltà in Fiscw-
r.o (provincia di Salerno), pre
visto per il prossimo anno ac
cademico. 

Come possibile soluzione a 
questo stato di cose, chiedono 
un interessimelo per nvanto 
riguarda l'istituzione di tale 
corso di laurea anche nell'Uni
versità di Napoli, presso la fa
coltà di Scienze Matematiche. 
Fisiche e Naturali. 

Considerando anche che pres
so la suddetta facoltà napoleta
na già sono operanti t corst di 
laurea per lavoratori nelle ore 
pomeridiane come da! Ti L del 
110-1973 n. SS0 e dalla legoc 
del 30111973 n. 7(6 si potreb
be arricchire la stessa facol
tà di Scienze di un altro cor
so di laurea in Informatica. 
facendo confluire nello stesso 
gli studenti disagiati per la 
pendolarità logorante e ah 
stessi studenti lavoratori che 
oggi redono frustrati tutti i 
loro progetti di effettiva riqua
lificazione professionale. 

CLAUDIO GALDIERI 
per la Segreteria studenti 
Scienze dell'Informazione 

(Napoli) 

Cara Unità, - • " 
• siamo un gruppo di solda
ti democratici e prestiamo 
servizio al IP Gruppo artiglie
ria campale semovente «Rial
to», di stanza a Sequals (Por-
denone). Vogliamo con questa 
lettera denunciare le impossi
bili condizioni di vita a cui 
devono sottostare la truppa e 
gran parte dei sottufficiali 
della caserma « Sampaoli ». 
Con una forza effettiva di po
co più di 250 uomini, oltre ad 
essere costretti a servizi pe
santissimi (due in media alla 
settimana per ciascuno di 
noi), siamo costantemente 
gravati da servizi esterni in 
jmlveriere delta zona della du-
iuta di* 15 giorni, che impe
gnano dalle 40 alle 50 perso
ne ogni volta. 

Siamo inoltre impegnati in 
esercitazioni continue e pe
santissime, con al primo po
sto gli esercizi d'impiego in a-
ztone anti guerriglia, della du
rata di S10 ore filate ed anche 
di 3tì ore più volte alla setti
mana. Non è un caso se gli 
mententi sono frequenti, do
vuti sia alla scarsa affabilità 
con i mezzi (non siamo un e-
scredo di mestiere) sia perchè 
molte volte siamo costretti ad 
uscire indisposti fisicamente. 
Giorni fa due militari sono 
stati ricoverati in ospedale-
uno con la caviglia rotta e lo 
altro con un trauma cranico. 
Quest'ultimo, costretto ad u-
scire senza oceliiali, non ha 
visto l'ostacolo durante uno 
spostamento con i carri. 

A tuttociò si deve aggiunge
re l'assoluta mancanza di 
strutture culturaliricreative, 
sia all'interno della caserma 
che fitoti (nel paese vicino 
non esiste neppure un cinema 
ne una biblioteca), mentre te 
struttine igienico sanitarie so
no insufficienti: mancano per
sino materiali per la pulizia 
delle camerate e della cucina 
ed è estremamente difficile ot
tenere il ricovero presso l'o
spedale militare. Per non par
lare poi delle docce (sono po
chissime quelle che funziona
no) e della qualità del cibo 
della mensa, della scarsissima 
reperibilità di generi sussidia
ri e di giornali allo spaccio, 
troppo piccolo per le esigenze 
di 250 soldati, dove si specula 
sulle bibite e sui panini. 

Tutto questo non sembra 
toccare minimamente la sensi
bilità degli alti ufficiali, che ri
corrono spesso alla repressio
ne solo che si accenni ad una 
qualsiasi protesta. Anche ì ra
rissimi permessi e licenze ven
gono usati strumentalmente 
contro chi non si rassegna a 
questo stato di cose. 

Vogliamo sperare che venga
no presi al più presto quei 
provvedimenti che permetta
no di cambiare la situazione 
esistente in questa nostra ca
serma. 

Un gruppo di soldati * 
della caserma Sampaoli 
di Sequals (Pordenone) 

Il senatore 
Saragat 
e gli inglesi 
Signor direttore, 

il senatore Saragat con la 
lettera aperta inviata a tutti i 
giornali ha voluto sottolineare 
la sua personale opinione in 
merito alle denunce formulate 
in un servizio della TV inglese 
relative alle accuse di corru
zione riguardanti alcuni nostri 
uomini politici. Detta nota mi
ra ad informare tutta l'opinio
ne pubblica e nella veste di 
cittadino, quindi, intendo e-
sprtmere la mia opinione su 
alcune asserzioni dell'esponen
te socialdemocratico. 

Il senatore Saragat cerca di 
sminuire m tutti i modi l'im
portanza del servizio, trasfe
rendo responsabilità che toc
cano direttamente alcuni noti 
politici sul piano di una faci
le e ridicola diatriba sul com-
imrtamento degli inglesi nei 
confronti degli stranieri. 

Gli italiani non solo sono 
stanchi del costante ripetersi 
di scandali, ma sono anche sfi
duciati che nessuno abbia mai 
pagato per gli stessi net corso 
di tutti i governi che si sono 
succeduti nel dopoguerra e dei 
quali la socialdemocrazia ha 
condiviso sempre ogni respon
sabilità con la sua partecipa
zione. 

Anche se la verità viene dal
l'estero. non possiamo che 
accettarla, indipendentemente 
dalla soggettiva vocazione di 
comportamento degli inglesi. 

Ma dal contesto della nota 
di Saragat traspare tutta l'in
tenzione di scagionare le per
sonalità coinvolte nell'affare, 
aiztche quella di cercare di 
perseguire la verità. Perchè? 

GIUSEPPE BARBARITO 
(Roma) 

Lavoriamo 
in mezzo 
alla polvere 
Cara Unità, 

da qualche tempo a questa 
parte si sente sempre più 
srs-sso parlare in assemblee, 
riunioni e timposil del proble
ma della salute. Eppure da 
oliando è stata fatta la secon
di ristrutturazione al reparto 
pettinatura della Lanerossi Vi
cenza fa situazione della salute 
nella fabbrica mi sembra tor
nata indietro di anni. Infatti 
st lavora m mezzo a una pol
vere che a detta degli stessi 
medici e micidiale. 

IJZ direzione vede solo il 
problema della produzione. E 
sì che l'assenteismo (che pure 
:n un ambiente così malsano 
sirebbe rnche giustificato) è 
quasi nullo 

Così viene trascurato com
pletamente l'articolo 9 dello 
Statuto dei lavoratori, metten
do a repentaglio il nostro u-
niro bene: la salute. 

LETTERA FIRMATA 
(Vicenza) 
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